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LE CRONACHE Martedì 21 ottobre 1997l’Unità11
Da ieri la polizia scava nel giardino di padre Pandy, protestante di origine ungherese, che ha ammazzato 2 mogli e 4 figli

Un prete è il nuovo mostro del Belgio
Ha ucciso e sotterrato due famiglie
Il massacro sarebbe iniziato nell’86. Poco dopo la denuncia di scomparsa che venne però dimenticata negli archivi della
questura. Alla strage sono scampati altri cinque figli. Lui diceva: «Sono in Brasile...». Forse ha ucciso altre donne.

Lezioni sulla prevenzione dei sismi

Terremoto, le scuole
riaprono al rallentatore
Disagi, doppi turni
e orario ridotto

Quando il poliziotto di
ronda nel parco di Oldham,
un paesotto a pochi
chilometri da Manchester,
ha fermato il 10 ottobre
scorso Jacques Girardin,
pensava si trattasse di un
innocuo «clochard». Il
barbone placidamente
addormentato sulla
panchina era invece un
francese sospettato di
essere uno spietato serial-
killer che avrebbe già
massacrato quattro donne e
tre bambini. Appena
accertata l’identità di
Girardin la polizia inglese ha
subito trasformato il fermo
in arresto. Trentanove anni,
statura modesta, lunghi
capelli scuri, il falso
vagabondo era ricercato
dall’Interpol per rispondere
di un triplice delitto. Ad
Angers, nell’ovest della
Francia, la notte tra il 18 e il
19 settembre scorso
avrebbe violentato e
pugnalato a morte la
trentottenne Pascale
Longesserre, e seviziato e
ucciso con la stessa arma e
con un martello i due figli,
Florian di quattro anni e
Camille di 18 mesi. Sul luogo
del triplice delitto gli
investigatori avrebbero
trovato un biglietto firmato
«Jack», si presume lo
squartatore, in cui veniva
preannunciato entro la fine
di quast’anno il massacro di
17 persone a Sligo in
Irlanda. Adesso la polizia
inglese vuole interrogare
Girardin per l’assassinio di
Lin Russell e di sua figlia
Megan, un delitto che
sembra una fotocopia di
quello di Angers. Sul
francese, la cui estradizione
chiesta dalla Francia
dovrebbe essere decisa nei
prossimi giorni, si
addensano altri terribili
sospetti. Il nome di Girardin
è anche al centro
dell’inchiesta della polizia
irlandese sull’assassinio, lo
scorso dicembre, di Sophie
Toscan du Plantier, moglie
del famoso produttore
francese. E dell’omicidio di
Caroline Dickinson, una
tredicenne inglese.

Identificano
un barbone
e scoprono
un serial killer

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. La nuova casa deglior-
rori è qui, sul Quai des Charbonna-
ges. A due metri scorrono le acque
putride del canale che collega An-
versa a Bruxelles e Charleroi, a un
chilometroinlinead’ariacistannoi
palazzi dell’Europa comunitaria. In
questoquartierediperiferiabruttae
sporca, nel fiammingo Molenbeek,
c’era un pastore protestante d’origi-
neunghereseche, incuriosaedorri-
bile concorrenza con altri «mostri»
partoriti dal ventre malato del Bel-
gio, s’eramessoinmentedi far fuori
tutti i suoi familiari, quelli della pri-
ma e della seconda moglie. Dalla
cantinadiquesta«maison»,unapa-
lazzina a tre piani, mattoni bianchi
e scrostati, all’angolo tra il lungoca-
nale e la rue Vandermaelen, affiora
a poco a poco il nuovo film dipaura
e sconcerto con il protagonista, at-
tore unico forse, Andreas Pandy, 70
anni, appunto il professore di reli-
gione scappato dall’Ungheria nel
1957, accusato da sabatoscorsod’a-
ver ucciso e soppresso almeno sei
persone, cioè le due mogli e quattro
deinovefigli.Unmassacrocompiu-
to nel corso degli anni, a poco a po-
co,fotogrammidisanguearallenta-
tore e nascosti da espedienti che gli
han permesso di farla franca sin dal
1986quandocominciòlamattanza

deiparenti.
Padre Pandy, arrestato dopo

un’indagine ripresa dagli investiga-
tori negli archivi dimenticati della
polizia,probabilmentehafinitonel
sotterraneo della sua maison la pri-
ma moglie da cui aveva divorziato,
la seconda compagna, ed uno dopo
l’altro quattro figli. Scavano, nelle
trecantine,glioperatoridellaProte-
zionecivile.Hannoportatodavanti
alla casa, protetta da transenne die-
tro le quali giornalisti e arabi resi-
denti del quartiere osservano la sce-
na,deicontainer.Scavanoescopro-
no, sottola terradegliantribui,pez-
zi di ossa umane: un femore, una
mascella, una coscia. Esce, per un
momento, ilcapodegli investigato-
ri, Jos Colpin, sostituto procuratore
del re, per fare un primo, macabro
elenco. Il pastore, portato qui do-
menica per convincerlo ad ammet-
tere le colpe, ha negato tutto e ripe-
tuto che non aveva più notizie dei
suoidatempo.Machecifannoque-
ste piccoleurnecon delleceneri? Di
chi sono i resti già ritrovati? Nega e
prega il pastore. Il procuratore fa
una previsione ancora più tragica:
«È verosimile che Pandy abbiaucci-
so anche altre donne».Forse, si trat-
ta di connazionali che lui stesso ac-
compagnava dall’Ungheria nelcor-
so dei suoi innumerevoli viaggi di
pendolare.

Si tenta di fare l’appello: le due
moglisonomortedisicuro.Elostes-
so, a detta dei poliziotti della Gen-
darmerie, è il caso di quattro figli,
uno di 36 anni, il secondo di 31, il
terzodi27el’ultimodi26anni.Ma-
schi o femmine? Non si sa ancora
nemmenoquesto. TraBudapeste la
centrale di ricerca di Bruxelles con-
tinuano ancora i confronti. Alla
strage sarebbero scampati Agnes,
che vive in Canada e che nel 1992
hafatto ladenunciacontro ilpadre:
«Non hopiù notizie dei miei fratelli
edimiamadree luinoncidicedove
sono», raccontò nel corso di un
viaggio-lampo a Bruxelles. Salvi so-
no Reka, Timea e Andras, lo stesso
nome delpadre. Studiaall’universi-
tà fiamminga, è ancora minore ed è
stato preso sotto la protezione del
magistrato. Passa il borgomastro di
Molenbeek, Philippe Moureaux,
presidentedellafederazionesociali-
sta di Bruxelles: «E‘un lavoromaca-
bro - commenta - si sta cercando di
scoprire diversi cadaveri nascosti là
sotto». Entrano ed escono gli inve-
stigatori da una delle tre porte blin-
date che Andras Pandy aveva lui
stesso montato agli altrettanto in-
gressi della palazzina. Perché porte
blindate? Racconta Ahmed Boutiri,
un giovane marocchino che vive
proprio accanto alla casa dell’orro-
re:«Nonloconoscevo.Quandol’ho

incontravo ci dicevamo soltanto
buongiorno o buonasera. L’ultima
volta l’avrò visto parecchio tempo
fa. Veniva quineigiornidi festacon
unodeifigliefacevadeilavoriall’in-
terno».

Gli inquirenti, solo adesso, dopo
anchedieciannidalleprime,miste-
riose sparizioni dei parenti, sospet-
tano che quei lavori del pastore fos-
sero molto particolari. Lui abitava
in un’altra delle tre abitazioni che
possiede a Bruxelles, un insospetta-
bile possidente peressereunprofes-
sore di religione a stipendio. Dal-
l’Ungheria gli chiedevano con insi-
stenza notizie dei conviventi: dove
sono? come stanno? perché non ci
telefonano?Lui,Pandy,rispondeva
con varie versioni: «Sono partiti per
il Brasile, sono andati a lavorare».
Poi,per esserepiùcredibile,mostra-
va delle lettere a suo dire scritte da
mogli e figli.Maeranofalse.Leface-
va scrivere da amici compiacenti
per allontanare i sospetti. E‘ andato
avantiperanni.Poileindaginisono
state riaperte. La figlia Agnes ha te-
stimoniato, i cani hanno annusato
laggiùehannopresoadabbaiare.La
carriola della protezione civile vie-
ne riempita di terra e svuotata, una,
dieci,centovolte.L’orrorecontinua
inBelgio.

Sergio Sergi

FOLIGNO. Sono tornati a scuola.
Migliaia di alunni delle scuole ma-
terne, elementari, medieesuperiori
hanno finalmente ripreso le lezio-
ni. Per circa quattro settimane ogni
attività didattica era stata bloccata.
Ma è stato un ritorno a scuola non
certo regolare. Il terremoto hadura-
mente colpito gli istituti scolastici,
rendendoli inagibili nel 50 per cen-
to dei casi in tutta l’area interessata
dal sisma. Sono tornati a far lezione
a Fabriano, Camerino, Assisi, Noce-
ra Umbra.Più difficile la ripresa del-
l’attività didattica a Foligno dove,
comunque, il sindaco Maurizio Sa-
larisperadiriaprirelescuolegiovedì
prossimo.

Dicevamo di un ritrono a scuola
disagiato: a Fabriano ieri hanno ria-
perto i battenti 24 istituti scolastici
di ogni ordine e grado; soltanto tre
restano ancora chiusi. Ma per gli ol-
tre 4 mila 600 alunni e studenti l’at-
tività scolastica sarà organizzata in
doppi turni ed orario ridotto. «Ab-
biamo voluto ricominciare ad ogni
costo - dicono al Provveditorarto
agli studi di Macerata - perché que-
sto rappresenta per tutti un ritorno
alla vita, anche se in una situazione
ancora precaria. Speriamo, entro la
finedinovembre,diregolarizzarelo
svolgimento dell’attività didattica,
recuperando tutti gli spazi utili per
collocarvi classi o intere scuole le

cui sedi sono state gravemente dan-
neggiatedalterremoto».

Scuole riaperte anche a Nocera
Umbra,mainquestocasoquasi tut-
ti sotto le tende, in attesa che arrivi-
no i prefabbricati. Nessuno degli
edifici scolasticidiNocera, infatti, si
è salvato dalla furia distruttrice del
sisma. Ritorno a scuola con disagi
anche per gli oltre mille ragazzi di
Camerino ed i mille 500 di Assisi:
anche in questo caso doppi turni ed
accorpamentidisedisi sonoresiob-
bligatori. A Foligno, però, dove si
torneràa scuola tra due giorni, inse-
gnanti e studenti non hanno perso
il loro tempo. In molti casi, come
quello delle scuole medie ed ele-
mentari «Carducci» di Sportella
Marini,unapopolosafrazionedella
cittadina umbra, nei tendoni adibi-
ti a mensa, tra le 9,30 e le 12 di ogni
giorno sono state organizzate lezio-
niedattivitàdidattiche,soprattutto
mirateallaconoscenzadel terremo-
to, alla prevenzione, al comporta-
mentedatenereincasodisisma.

«Non è stato facile convincere
tutti-cihadettol’assessoreallapub-
blica istruzione di Fabriano - a rien-
trare nelle scuole. Siagli alunni, che
il personale docente e non, hanno
ancora molta paura, ma siamo riu-
sciti a persuaderli del fatto che gli
edifici che ospitano leattività scola-
stichesonosicuri».

Unapaura,comunque,noncerto
ingiustificata quella di questagente
chedaquasiquattrosetimanesente
laterratremaresottoipiediinconti-
nuazione. Ieri notte il sonno di mi-
gliaia di persone è stato violente-
menteinterrottoalle3,28delmatti-
noper unaforte scossadelsestogra-
do Mercalli, avvertita da Sellano, a
Colfiorito, a Foligno e nei centri
marchigiani dell’Appennino. E
peggio è andata per il risveglio: una
vera raffica di scosse, per fortuna
comprese tra il quarto ed il quinto
gradoMercalli,hadato ilbuongior-
noagliabitantidellastessazona.Poi
ancora nel pomeriggio la terra ha
tremato ancora. Dunque, tra le po-
polazioni c’è ancora tanta appren-
sione per la costante attività telluri-
ca che però per i sismologi rappre-
senta «una normale evoluzione del
fenomeno sismico in atto che do-
vrebbeprotrarsiancoraper settima-
ne».

Il terremoto è però per alcuni an-
che occasione di impegno e di stu-
dio, comeperglialunnidellascuola
elementare di Serravalle di Chienti
che lo hanno voluto raccontare in
una serie di componimenti che ora
gli insegnanti vorrebbero trasfor-
mare in un libro, oppure come nel
caso del Comune di Foligno e degli
operatori del locale Com che stan-
no mandando in stampa, in queste
ore,un«giornalino»dadistribuirea
chivivenelle tendeenelleroulottes
denominato «Com informa», che
conterrànotizie di servizio ed infor-
mazioni utili soprattutto per l’acce-
soalleprovvidenze».

Franco Arcuti

Merano, Monia aggredita di notte sulle passeggiate rese celebri dal serial-killer Gamper

Pornostar spacca gamba a maniaco
Micidiali calci sferrati con gli «zatteroni»
La donna, che ha 26 anni, racconta: «M’ha gridato di mettermi carponi... poi ho sentito la lama fredda di
un coltello... Allora ho reagito...». L’uomo, arrestato, era già stato condannato per l’omicidio di una ragazza

Castiglioncello
Trovato corpo
in una discarica

CASTIGLIONCELLO
(LIVORNO). Un corpo di
donna, completamente
nudo, gettato in una
discarica abusiva. È stato
trovato ieri mattina in una
discarica abusiva nelle
vicinanze di
Castiglioncello, in
provincia di Livorno. Il
cadavere - rinvenuto da
un «trovarobe» - era
avvolto in una coperta,
legato con una corda, già
in stato di
decomposizione. Non si
conosce ancora l’identità
della donna, la cui età è
stata valutata tra i 20 e i 38
anni. Potrebbe trattarsi di
un omicidio, compiuto da
un paio di settimane. Sul
corpo non sono stati
individuati segni evidenti
di violenza ma soltanto
della macchie di colore
scuro. Potrebbe trattarsi
di sangue oppure di tracce
della decomposizione. Il
cadavere è stato portato
all’obitorio del cimitero di
Livorno per l’autopsia.

MERANO (Bolzano). Un maniaco
ha aggredito una pornostar altoa-
tesina di nome Monia. Ma la por-
nostar s’èdifesa,ebene.Bruttasto-
ria, a Merano, e se non c’è da rac-
contare la solita vigliacca, tremen-
daviolenzasubitadaunadonna,è
perché stavolta la donna calzava
un paio di «zatteroni»,quelle scar-
pe con la suola altissima che se ci
sferri calci, possono diventare mi-
cidiali armi improprie. E lei, Mo-
nia, l’ha usate proprio come armi,
le sue scarpe. Ottimi risultati: frat-
tureper ilmaniaco, chevienearre-
stato.Lei, salva,checoncedeinter-
viste.

Alta ma con il fisico minuto,
Monia è ancora sconvolta per la
bruttissima avventura vissuta, in
piena notte, sulle passeggiate rese
famose l’anno scorso per essere
state il teatro degli omicidi del se-
rialkillerFlorianGamper.

Parla con un filo di voce: «Non
sapevo più che cosa fare - racconta
spalancando i grandi occhi neri e
tormentandosi una ciocca del ca-
schettobruno-Quell’uomomive-
niva incontro deciso, sembrava

che mi conoscesse e che cercasse
propriome... apassigrandi...econ
una faccia, ma una faccia... mi
guardavacomese...».

Laconosceva,forseperaverlavi-
sta su qualche rivista porno, e co-
munque, sì: stava cercando pro-
priolei.

«All’improvviso - racconta la ra-
gazza, 26 anni, con l’accento ro-
magnolodellanatiaRimini“indu-
rito” dagli anni passati in Germa-
niaconilpadreelamadreemigrati
- mihapresoper il colloemihaor-
dinato di mettermicarponi...Ave-
va una voce... Io, paralizzata dalla
paura, non riuscivo quasi più a
muovermi... sì, era come se non
riuscissi a muovermi...finché, ad
un certo punto, ho sentito sul col-
lo la lama fredda di un coltello e,
quasi per miracolo, mi è tornata la
forza...».

Ora la voce di Monia è più forte.
«Ecco, sentita quella lama fredda
sul collo... Beh, quella sensazione
di freddo e di paura estrema m’è
servita per reagire... Così ho co-
minciatoaprenderloacalci,dispe-
ratamente, finché l’ho visto cade-

redi colpo, con unurlodidolore...
È stato incredibile... me lo sono vi-
stostesolìdavanti,all’improvviso,
che si contorceva tenendosi una
gamba...».

Soltanto molteoredopo labrut-
taavventura, i carabineri lehanno
raccontatochel’aggressoreèfinito
all’ospedale, con fratture scompo-
ste alla tibia e al perone della gam-
ba sinistra, 40 giorni di prognosi
almeno.

«Probabilmente - racconta Mo-
nia - sono stati gli “zatteroni” che
avevo ai piedi a salvarmi. La zeppa
diplasticaduradeveavereaumen-
tatolaforzadellemiegambeecosì,
perfortuna,misonosalvata...».

E il rischio che Monia ha corso,
in effetti, è stato molto grande. Il
suo aggressore, infatti, è reduce da
una condanna per omicidio, 12
anni in primo grado, ridotti poi a
10incorted’Appello.

L’uomoèstatoriconosciutocol-
pevole di avere ammazzato una
giovane donna tossicodipenden-
te, massacrata di notte , qualche
anno fa, nei prati della Talvera, un
torrente che attraversa la città di

Bolzano.
«Quell’uomo - ripete la ragazza -

sembrava che stesse cercandopro-
priome, forse sapevacheognisera
dopo lo spettacolo porto Jenny, la
mia piccola bastardina nera, a fare
lapipìprimadiandareadormire».

Secondo la ragazza, a mettere
l’aggressore sulla sua pista potreb-
be essere stato anche un interven-
to di Armin Benedikter, il «Savo-
narola»dell’AltoAdige,notoperle
sue campagne di moralizzazione
che, nei giorni scorsi, aveva an-
nunciato ai giornali l’intenzione
di presentare una denuncia di
oscenitàperilsuospettacolo.

«A dire il vero - si schermisce la
ragazza - non si tratta proprio di
un’azione oscena, al massimo si
potrebbe definire erotica... Cosa
faccio? Beh, diciamo che mi pre-
sento sul palco vestita da suora e
poi, con uno spettacolo di contor-
sionismoedi strip,cedoalle tenta-
zioni di un diavolo... Non capisco
proprio che cosaci siadi tantoma-
le in questo... Una suora che crolla
alle tentazioni: non è mai succes-
so?».

La Cassazione: «Il genitore risponde per mancata vigilanza»

Quando un figlio trucca il motorino
è sicuramente colpa di mamma e papà

Clamorosa sentenza del tribunale di Milano, il chirurgo risarcirà più di cento milioni

Medico sbaglia una vasectomia e nasce un bambino
E il giudice lo condanna al «mantenimento»

ROMA. Se un ragazzo di 14 anni
può guidare un motorino, questo
non significa che sia abbastanza
maturo da poter badare a se stes-
so. Spetta quindi a mamma e pa-
pà controllare che il motorino sia
in regola e se si scopre che è stato
truccato sarà loro la responsabili-
tà. Lo ha stabilito la I sezione civi-
le della Cassazione che ha rigetta-
to il ricorso di un padre condan-
nato dal Pretore di La Spezia a pa-
gare un multa perché il motorino
del figlio, sequestrato dai vigili,
era truccato. Il padre si difendeva
in Cassazione spiegando che il
motorino era stato acquistato ap-
pena 15 giorni prima e quindi
non si era potuto rendere conto
della velocità del mezzo e che co-
munque, se anche fosse stato il fi-
glio, dopo l’acquisto, a truccarlo, i
genitori non potevano risponder-
ne. «L’obbligo di vigilanza del ge-
nitore - spiegava - deve essere rag-
guagliato al grado di maturità di-
mostrata dal minore, per cui il
controllo deve essere meno assi-
duo e penetrante con l’avvicinarsi
del minore all’età del pieno di-
scernimento: il fatto che il legisla-
tore consenta ai 14enni la guida
del motorino significa che ricono-

sce loro responsabilità e discerni-
mento del pericolo, idonei a far
venire meno l’assidua presenza
del genitore». Secondo la Cassa-
zione invece la vigilanza di mam-
ma e papà è ancor più necessaria
quando il figlio ha appena impa-
rato a portare il motorino ed è
dunque alle prime armi.

«Non è illogico né contrario al-
la legge - spiega la Cassazione -
che soprattutto nei confronti di
un minore appena quattordicen-
ne e, quindi, da poco legittimato
a condurre veicoli a motore su
strada, sia stata richiesta al geni-
tore la massima vigilanza, sia nel
momento iniziale dell‘ acquisto,
sia successivamente, nell’ipotesi
che l’alterazione del dispositivo di
limitazione della velocità fosse
stata eseguita dallo stesso mino-
re». È vero che «il legislatore, con-
sentendo al quattordicenne la
guida di un ciclomotore, implici-
tamente gli riconosce in linea ge-
nerale un adeguato senso di re-
sponsabilità e capacità di discer-
nimento», ma è anche vero che
questa maturità è riconosciuta nei
limiti del rispetto delle caratteri-
stiche del veicolo, compreso,
quindi, anche il limite di velocità.

MILANO. La moglie aveva avuto già
tre figli e, secondo i medici, sarebbe
stato meglio per lei non averne altri.
Che fare per superare radicalmente il
problema e non rinunciare ai piaceri
coniugali? Il marito aveva deciso di
farsi praticare una vasectomia, ovve-
ro un taglio dei dotti seminali in mo-
dotaledadiveniresterile.Dettofatto,
il10dicembre1992,ilsignorLuciano
M. sipresentòadunmedico,Giusep-
pe F., dell’Ospedale Clinicizzato di
San Donato Milanese. Tutto aposto?
Mica tanto,vistochenell’aprile1993
la moglie si rese conto di essere di
nuovo incinta. La settima sezione ci-
viledeltribunalediMilanoierihapo-
sto fine, almeno sul fronte giudizia-
rio, al comprensibile disappunto, se-
guitoallo stupore,deiconiugi, iquali
avevano intentato nel 1993 una cau-
sa civile per danni al medico e alla
struttura sanitariacheavevaospitato
il fattaccio. Il tribunale - presieduto
dalla giudice Francesca Fiecconi - ha
disposto una risarcimento «per
ognuno» di 80 milioni più oltre 31
milionidiinteressi.

Il bello, si faperdire.... è che -si leg-
genellemotivazioniscrittedaigiudi-
ci - la «causale del ricovero annotata
in cartella clinica (epididimiti ricor-
renti) non rispondeva al vero, per
unasortadi“stranopudore”deisani-
tari o, più verosimilmente, per tema
della commissione di un atto illecito
(visti i dubbi sulla liceità dell’atto in
oggetto, avanzati anche in questo
giudizio, e considerata la del tutto
sommato recente depenalizzazione
di siffatti interventi)». Fatto sta che,
secondo il tribunale, «nessundubbio
può sussistere circa l’inidoneità del-
l’intervento chirurgico», per quanto
fosse«uninterventosemplice».

«A giudizio del consulente d’uffi-
cio - si legge - “l’operatore o agì su
struttura diversa da quella dei defe-
renti, ovvero (come appare più pro-
babile, data l’assenza di documenta-
te complicanze postoperatorie...)
procedette alla semplice legatura dei
deferenti, con materiale riassorbibile
e conseguente rapido ripristino di
una normale canalizzazione di tali
strutture anatomiche”». Insomma,

nelgirodipochigiornidall’operazio-
ne, gli spermatozoi ritrovarono facil-
mente la strada da percorrere per fare
illorodovere.

Il medico che aveva eseguito l’in-
tervento si era difeso sostenendo di
aver avvertito il paziente «del perico-
lo di possibilità fecondative ancora
per 60 giorni» e di avergli consigliato
un esame spermiografico «onde ap-
purare che si fosse verificata la sterili-
tà totale». Un testimone ha confer-
mato che in effetti raccomandò al fi-
ducioso signor Luciano di «astenersi
per almeno due mesi dall’aver rap-
portisessuali»edisvolgerel’esameci-
tato. Ma si tratto solo di vaghe racco-
mandazioni verbali fatte a un profa-
no, il quale capì l’importanza della
vituperatalungaastinenza,tantoche
vi si attenne, ma non era tenuto a co-
gliere larilevanzadellaspermiografia
cheavrebbedovutoeseguireprimadi
sentirsisicuro.

«Se il primo consiglio - si legge nel-
le motivazioni - appare di semplice
comprensione da parte di chiunque,
non altrettanto può dirsi del secon-

do, che doveva necessariamente es-
sere corredato da prescrizioni scritte
con la precisa indicazione dell’enteo
della struttura presso la quale poter
eseguire l’analisi». «Né pare cogliere
nelsegnol’ironicaaffermazionecon-
tenta nella memoria di replica del
convenuto , secondo cui un uomo,
giàpadre,nonpotevaaveredifficoltà
a comprendere simili indicazioni: al
contrario, proprio il fatto che in pre-
cedenza ...non avesse mai praticato,
com’è ovvio, siffatte tecniche anti-
concezionali, implicava la necessità
di renderloadeguatamenteepreven-
tivamente informato». A proposito,
si sta sentendo a suo agio il quarto
inatteso figlio? Niente paura. Le due
«vittime» hanno ovviamente alleva-
to anche il frutto dello spiacevole di-
sguido chirurgico. In questo senso
sono rassicuranti gli stessi giudici del
tribunale milanese, che scrivono: la
coppiaha subito accolto«il nuovofi-
glio con lo stesso calore, amore e de-
dizionedeiprecedenti».

Marco Brando

Cuva sentito
per quattro ore
dal pm Ichino

MILANO. Aldo Cuva si è
presentato
spontaneamente al
pubblico ministero
milanese Giovanna Ichino e
per quattro ore ha risposto
alle sue domande.
L’interrogatorio del
procuratore della
Repubblica di Tortona si è
svolto domenica dalle 9,30
alle 14. Cuva è indagato, in
relazione alla vicenda dei
sassi dal cavalcavia, di falso
per soppressione e violenza,
nonché di minaccia per
costringere a commettere
un reato.


